
LUISA MARIA PATRUNO

Passate le elezioni politiche nel Pd si tor-
na a parlare di congresso - locale e nazio-
nale - e di primarie di coalizione. E inizia-
no  ad  emergere  posizioni  divergenti.  
Mentre l’ex senatore Giorgio Tonini ha det-
to subito che non c’è motivo di cambiare 
la segretaria Lucia Maestri perché la sua 
linea politica è stata premiata con l’inspe-
rata elezione di due parlamentari (Pietro 
Patton e Sara Ferrari), il consigliere pro-
vinciale Luca Zeni  ha invece sostenuto 
che il Pd «debba ripensarsi anche in Tren-
tino», come avverrà con il congresso a 
livello nazionale, e lancia le primarie di 
coalizione per la scelta del candidato pre-
sidente  della  Provincia,  incoraggiando  
l’autocandidatura del sindaco di Arco, 
Alessandro Betta. Il consigliere provincia-
le Alessio Manica non ritiene utile né una 
concomitanza tra il congresso nazionale 
e quello provinciale, né le primarie per il 
candidato presidente. E propone invece 
di concentrarsi sulla proposta politica e 
l’alleanza per il 2023.
Consigliere Manica, il suo collega Luca Zeni si 
è già schierato al congresso nazionale con Ste-
fano Bonaccini e anche per il Trentino dice 
che si deve cambiare la segreteria. Lei cosa ne 
pensa?
Innanzitutto su congresso o non congres-
so, al di là della scadenza di marzo che 
c’è per Lucia Maestri, penso che dovrem-
mo evitare di sovrapporre il nostro con-
gresso locale con quello nazionale. Per-
ché se abbiamo voglia di coltivare la no-
stra dimensione territoriale dovremmo 
anche cercare di sganciare i due congres-
si, altrimenti si sviluppa una dinamica di 
appiattimento sulle candidature naziona-
li. Io li terrei separati.
Quindi il congresso locale a questo punto lo 
farebbe slittare a dopo le elezioni provincia-
li?
Direi di sì. Sul congresso nazionale sono 
molto perplesso su come sta partendo, 

perché vedo che si ragiona solo sulle figu-
rine  dei  candidati,  che  rappresentano  
una parte o l’altra. Riguardo al Trentino 
penso che con i gruppi dirigenti del parti-
to dovremmo valutare attentamente se il 
congresso è lo strumento per avvicinarci 
all’autunno o non sia meglio mantenere 
la dirigenza che abbiamo, su cui io non 
ho un giudizio negativo anche se non ave-
vo sostenuto Lucia Maestri, e investire le 
risorse nel costruire la proposta politica 
e il percorso di avvicinamento alle pro-
vinciali. Altrimenti rischiamo di investi-
re tutto nel percorso interno con il  ri-
schio che ne esca solo un riposiziona-
mento nel partito. Non credo che la base 
oggi ci chieda di rifare gli organi del parti-
to, ma di ritrovare una linea politica e 
interrogarci sul perché i flussi del voto ci 

dicono che non riusciamo più a parlare a 
certi tipi di elettori che ci chiedono, ad 
esempio, sicurezza sociale. Investiamo 
lì.  Non  credo al  sillogismo:  congresso  
uguale elaborazione del pensiero del par-
tito. Quindi prorogherei gli attuali organi 
a dopo le elezioni provinciali.
Il  sindaco Pd di Arco, Alessandro Betta, è  
pronto a partecipare alle primarie di coalizio-
ne per la scelta del candidato presidente. Lei 
condivide il ricorso alle primarie?
In questo momento il tema, anche per 
chi è del Pd, non dovrebbe essere la tar-
ga del candidato presidente e starei mol-
to attento a solleticare l’orgoglio Pd, cioè 
di mettere come punto di partenza l’as-
sunto che non possiamo non avanzare 
una nostra proposta. Io penso che il Pd 
deve  essere  il  regista  dell’operazione,  

per la responsabilità che gli assegna il 
consenso elettorale, e cercare con la coa-
lizione il candidato. Non credo che le pri-
marie ci consegnino il candidato.
Perché?
L’altra volta, nel 2013 le primarie sono 
state un boomerang non solo perché il 
Pd le ha perse ma anche perché non han-
no permesso di costruire una coalizione 
coesa. Quelle primarie sono all’origine di 
una maggioranza che per cinque anni ha 
convissuto spesso con i rospi da digeri-
re. Ho molta perplessità sul fatto che le 
primarie compattino la coalizioni, men-
tre la compattezza si può trovare condivi-
dendo una figura, indipendentemente da 
chi la metta sul tavolo e dal suo pedigree, 
fatto salvo lo state nel quadro valoriale 
del centrosinistra. E oltre al candidato 

presidente serve una squadra competiti-
va di 35 candidati e il Pd ha davanti un 
anno per comporta. 
Insomma, l’idea è fare come per la scelta di 
Pietro Patton per il Senato, emersa al tavolo 
della coalizione?
Partirei dal tavolo, sì. Invece che mettere 
le mani avanti, anche rispetto agli alleati, 
con le primarie, visto che sono lo stru-
mento del solo Pd.
Beh, però quest’estate anche la senatrice Do-
natella Conzatti (Italia Viva) aveva detto che 
era disponibile a fare le primarie.
Lei o il suo partito? È una battuta, però 
anche qua è giusto scindere le ambizioni 
di ognuno dalle valutazioni della coalizio-
ne. Comunque le primarie sono uno stru-
mento che è lì, ma non può essere il pun-
to di partenza.

MATTEO LUNELLI 

«Professoressa, finalmente una 
donna  alla  guida  dell’Italia»,  
esordiamo -  sorridendo -  sen-
tendo la prorettrice dell’Univer-
sità di Trento Barbara Poggio. 
«Più che il fatto che sia Giorgia 
Meloni mi colpisce che sia la pri-
ma nella storia della Repubbli-
ca, che sia la prima in 76 anni». 
Una delle analisi delle elezioni 
riguarda le questioni legate al 
genere. E Poggio, che da anni 
studia proprio queste dinami-
che, è garanzia di spunti e chia-
vi di lettura interessanti e mai 
banali. 
Professoressa, partiamo dal Trenti-
no: su 7 eletti 5 sono donne. 
È un dato che va salutato positi-
vamente. Ma, pur non avendo 
ancora tutti i dati a disposizio-
ni, possiamo già dire che il Tren-
tino rappresenta un'eccezione, 
perché a Roma le donne rischia-
no di essere meno degli uomini. 
Passo  indietro:  candidature.  C’è  
stata parità? 
La legge fissa un limite minimo 
del 40% di donne nelle liste. I 
partiti non si sono spinti molto 

più in là: nel complesso le candi-
date sono state il  44,3% (una 
percentuale  inferiore  alle  ele-
zioni  del  2018,  quando  erano  
45,4%). Se confrontiamo i diver-
si partiti/coalizioni troviamo la 
percentuale più alta nel Movi-
mento 5 Stelle (46,8%), mentre 
la più bassa nel  Centrodestra 
(41,5%).  Nel  Centrosinistra  la  
percentuale era pari al 45,1%, 
mentre nel cosiddetto Terzo po-
lo al 44,7%. 
A vincere, anzi a stravincere, è sta-
ta Meloni. 
In generale le donne rappresen-
tano un elemento di novità e di 
cambiamento. Ma stupisce che 
a mettere una donna al vertice 
sia il partito meno attento al te-
ma della parità di genere. E non 
per nulla si chiama Fratelli d’Ita-
lia. 
Quindi perché hanno scelto  una  
donna per il ruolo più delicato? 
È un aspetto che può essere let-
to da diversi punti di vista. Non 
solo in Italia spesso la destra 
esprime leader femminili: que-
sto perché i volti femminili so-
no più rassicuranti, soprattutto 
per chi non è uno storico eletto-
re di quel partito. Questo nono-

stante i partiti di destra siano 
storicamente maschilisti e infat-
ti affondano le loro radici nel  
fascismo. 
Insomma  uno  stesso  messaggio  
espresso da una donna ha un effet-
to differente sul cittadino/elettore. 
E anche se  il  messaggio  è  forte,  
quando a dirlo è una donna allora 
diventa meno “grave”. 
La donna addolcisce, è vero. E 
rassicura anche lo zoccolo più 
duro e puro, perché una donna 
non metterà in discussione le 
istanze conservatrici che ven-
gono portate avanti. 
La leader di Fratelli d’Italia è riusci-
ta a far passare il messaggio: tutti la 
chiamano confidenzialmente Gior-
gia, ha saputo essere riconosciuta e 
riconoscibile da tutti. 
La sua frase “sono Giorgia, so-
no una donna, sono una madre” 
la posiziona subito e con preci-
sione nella mappa dei valori di 
genere. Però poi sul palco lei 
era attorniata da soli uomini. 
Nonostante il messaggio sulla fami-
glia tradizionale, a livello privato 
Meloni come gli  altri  due leader 
della coalizione, Salvini e,  ça va 
sans dire, Berlusconi, non sono pro-
priamente fedeli alla formula fidan-
zamento, matrimonio, figli dentro 
il matrimonio, fedeltà, finché mor-
te non ci separi. 
L’elettore medio è distratto, ser-
vono pochi e semplici messag-
gi, che poi non vengono appro-
fonditi.  La destra lavora sugli  
slogan,  sull’immediatezza,  e  
questo funziona. Ma anche la si-
nistra è responsabile del fatto 
che tutto ciò funzioni: la comu-
nicazione ha meno appeal,  la  
maggior cultura e competenza 
non possono essere una giustifi-
cazione e da qui nascono le ac-
cuse di perdita di contatto con 

la realtà. 
Si diceva della Meloni come novità 
della politica italiana: è stata eletta 
la prima volta nel 2006, quindi è in 
parlamento da oltre 16 anni. 
Il voto a Giorgia Meloni è un vo-
to di protesta. E i venti di prote-
sta cambiano, basta vedere ne-
gli  ultimi  anni  gli  “innamora-
menti” degli italiani per Renzi, 
poi per i 5Stelle e poi per Salvi-
ni. Fratelli d’Italia era all’opposi-
zione da anni e quindi rappre-
sentava qualcosa di nuovo, con 
Giorgia Meloni percepita come 
un qualcosa di nuovo e diverso. 
Questione temi: quello dei diritti è 
importante e, pur con opinioni di-
verse, coinvolge tutti. Ma non por-
ta voti. 
Credo che questi anni di pande-
mia e il ruolo che hanno i social 
abbiano spinto verso una cre-
scente individualizzazione dei  
problemi. C’è meno senso col-
lettivo, ognuno si concentra sui 
propri  bisogni.  Pensiamo alle  
bollette:  al  singolo  interessa  
quanto pagherà lui stesso quel 
mese, non ne farà una questio-
ne di classi sociali o di collettivi-
tà. La destra su tutto questo ci 
ha marciato, ma di certo la sini-
stra poteva lavorare meglio e 
diversamente. 
Ultima  domanda:  che  appello  si  
sente di fare alle cinque donne che 
ci rappresenteranno a Roma per 
quanto riguarda i “suoi” temi? 
Il primo passo e obiettivo è man-
tenere quello che c’è già. Dicia-
mo no a fare passi indietro. Ci 
sono voluti anni, anzi decenni, 
per determinate conquiste e a 
mettere la retromarcia si fa pre-
sto, come dimostrano altri Pae-
si,  che  tra  l’altro  sono  quelli  
“modello” per chi ha vinto le ele-
zioni. 

Manica: «Proroga per Lucia Maestri
e se possibile evitiamo le primarie» 

Il consigliere provinciale vallagarino invita 
a prorogare la segreteria: «Evitiamo i due 
congressi sovrapposti: locale e nazionale»

«Meloni volto di un partito maschile»

La prorettrice dell’Università di Trento Barbara Poggio

«Il problema per i dem non deve essere 
la targa del candidato presidente. Si trovi 
la compattezza su una figura condivisa»

PD

�L’ANALISI Poggio: «Colpisce che sia la prima donna in 76 anni di repubblica»

«Tutelate l’agricoltura di montagna»

�L’APPELLO La Cia ai nuovi eletti

La Confederazione italiana agricoltori del Trentino augura buon 
lavoro al nuovo parlamento uscito dalle elezioni e segnala le 
priorità su cui l’esecutivo dovrà lavorare. 
«Per quanto riguarda l’agricoltura e l’allevamento di montagna 
è fondamentale - afferma la Cia - attivare procedure e azioni di 
tutela specifiche e peculiari. Serve agire tempestivamente per-
ché i problemi da affrontare sembrano soverchianti. Nel mo-
mento in cui un’impresa deve sospendere la sua attività perché 
non più in grado di mantenere l’equilibrio economico, è neces-
sario chiedersi se poi potrà riprendere a lavorare quando le 
condizioni lo permetteranno. In agricoltura questa domanda ha 
già la sua risposta perché nessuna impresa può sospendere la 
sua attività a meno che non si sobbarchi costi enormi di ripristi-
no. Inoltre alcuni tipi di attività, come quella zootecnica la chiu-
sura rischia di essere definitiva.»

SINDACATI

«La Giunta è deludente
sugli aiuti alle mamme»

«La bocciatura del disegno di 
legge per equiparare il tratta-
mento di maternità per le la-
voratrici  del  pubblico e  del  
privato, estendendo a tutte la 
misura più vantaggiosa è l’en-
nesima occasione sprecata di 
questa giunta e di questa mag-
gioranza. Fino ad oggi le misu-
re  per  la  famiglia  messe  in  
campo dall’esecutivo Fugatti 
sono stati solo dei bonus, nes-
suna misura strutturale  che 
sostenga nel tempo natalità e 
famiglia». 
Lo affermano i segretari pro-
vinciali di Cgil Cisl Uil, Andrea 
Grosselli, Michele Bezzi e Wal-
ter Alotti, commentando la de-
cisione assunta in Consiglio  
provinciale contro il disegno 
di legge Rossi sostenuto an-
che dalle altre forze di mino-
ranza. «Questa giunta vuole fa-
re tutto da sola, nessun con-
fronto né con le parti sociali 
né con le minoranze e le con-
seguenze  sono  deludenti:  
provvedimenti spot di cui be-
neficiano solo alcuni, nessu-
na misura che incide concre-
tamente sulla propensione a 
fare  figli.  L’  ultimo  prestito  
per le giovani coppie è poco 
diverso da una lotteria».
I sindacati concludono: «Si po-
trebbe sfruttare l’Autonomia 
per mettere in campo misure 
innovative e moderne, guar-
dando al nord Europa».

Alessio Manica non condivide la linea sul congresso di Luca Zeni L’incarico della segretaria del Pd Lucia Maestri scade a marzo
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